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Usa e Italia 
C'è un problema 
di garanzie 
dell'indipendenza 

La semplice lettura del giornali, 
In questo scorcio d'estate (ma ri
cordando anche qualcosa di quelli 
più antichi), Induce a qualche ri
flessione. Sembra In ripresa, infat
ti, una certa spregiudicatezza d'a
nalisi. 

Tutti riconoscono (su «La Re
pubblica') che gli Stati Uniti sono 
un Impero (Scalfari, Alberonl, 
l'ambasciatore Ducei). Anzi Albe
ronl aveva già detto che è l'unico 
Impero («una soia lingua, una sola 
moneta, un solo Impero»). Tutti ri
conoscono, senza batter ciglio, che 
l'Italia è solo una provincia di que
sto Impero. 

Dunque, sul plano delle analisi, 
le cose sono chiare. Non le si dicono 
ogni giorno sul giornali, ma chi 
sappia leggere l giornali, le trova. 
Solo chi ascolta unicamente la Te
levisione le Ignora (oggi: ma prima 
della •riforma» qualcosa passava 
anche In Televisione). 

Ma quali conseguenze si traggo
no da tali anallsifQuall norme per 
l'azione? Le conseguenze che si 

traggono sono spesso Insufficienti; 
talvolta è come se qualcosa Impedi
sca di andare tino In fondo alle 
conclusioni, perché esse sarebbero 
sconvolgenti, e non ci sono le con
dizioni per sostenerle. Eppure, bi
sogna sempre andare pJu avanti 
nel tirare le fila di quello che sap
piamo. 

Prendiamo ia questione dell'ae
reo sud-coreano abbattuto sui cieli 
di Sakhalln. In un eccellente arti
colo Arminlo Savloll ('l'Unità» del 
31 agosto), dopo aver spiegato in 
una puntualissima ricostruzione 
come la missione del Boeing civile 
fosse una missione di spionaggio, 
una tragedia della guerra 'fredda* 
(fredda?), ne trae la conclusione 
che bisogna 'Insistere nella ricerca 
del dialogo, continuare a percorre
re con pazienza e tenacia la via del
la distensione e della pace: Si può 
andare Infatti più avanti. SI può (si 
deve?) dire che quella missione di 
spionaggio, volta a saggiare le ca
pacità di allerta e di Intercettazione 
sovietiche in condizioni di quiete 

(cioè di guerra non dichiarata né 
ritenuta Imminente), non avrebbe 
avuto giustificazione tecnica e mi
litare se non nel quadro della stra
tegia del 'flrts strlke», del primo 
colpo nucleare, diciamo pure del
l'aggressione; e dunque la conclu
sione da trarne è che per prima co
sa occorre battersi contro la strate
gia del primo colpo o del 'first use», 
occorre ottenere che l'Impero, e 
dunque la NATO, rinunci a questa 
strategia e a questo scenarlo di 
guerra nucleare, ciò che Invano 
hanno cercato di ottenere gli oppo
sitori americani di Reagan e gli 
stessi vescovi americani (sconfes
sati però dalla Santa Sede), ma su 
cui VEuropa, o meglio le 'province» 
europee, non hanno detto una pa
rola. 

Ancora, si può dire che la missio
ne del Boeing sud-coreano aveva lo 
scopo politico di mandare all'aria 
la nuova leadership di Andropov, 
di screditare le sue proposte assai 
avanzate (e perciò imbarazzanti 
per l'Occidente) per un accordo sul 
missili a raggio Intermedio a Gine
vra, e di consentire perciò che si 
portasse a compimento l'operazio
ne di spiegamento dei missili ame
ricani in Europa; e poiché tutto ciò 
è puntualmente avvenuto, la con
clusione da trarre dalla vera storia 
del Jumbo è che quanto è avvenuto 
dopo di essa e a causa di essa, deve 
essere corretto; cominciando quin
di col rinviare oltre-Atlantico 1 
missili americani, ricostituendo le 
condizioni per una trattativa non 
truccata a Ginevra, e Impostando 
su nuove basi l rapporti tra Stati 
Uniti, Unione Sovietica e Europa. 

Quello del Jumbo è però solo un 
esemplo di ciò che si potrebbe e do
vrebbe fare se ad analisi corrette 
seguissero conclusioni più adegua
te. 

' Ora, quali conclusioni di devono 
trarre dall'analisi secondo cut — di 
fatto — l'Italia si trova ad essere 
come una provincia dell'Impero, e 
che 11 trasferimento delle armi nu
cleari dal centro alla periferia del
l'Impero rischia di Ucenzlare non 
solo la sovranità ma anche la de
mocrazia? (Tema questo di un di
battito alla Festa dell'Unità). La 
conclusione, necessaria ma ancora 
una volta non sufficiente, è di lot
tare contro 11 trapianto di tali armi. 
Ma al di là del sintomo (Comlso), 
c'è la malattia. E allora le strade 
sono due. O quella, Invero parados
sale, avanzata da Alberonl, 'gli Sta
ti Uniti d'America e d'Europa», che 
ha II significato non del tutto pere
grino di trasfondere almeno In Isti
tuzioni garantiste la condizione di 
dipendenza (cosicché l'integrazio
ne Istituzionale tra potere centrale 
e regionale non avvenga solo, come 
è attualmente, a livello del servizi 
segreti e delle gerarchle militari), 
oppure la strada è quella di porre al 
centro di tutto (tutto, e perciò non 
solo la battaglia politica, ma cultu
rale, economica, Informativa, ecc.) 
Il problema di un recupero dell'i
dentità e dell'autonomia dell'Ita
lia. Direi II problema della sovrani
tà, se non temessi di evocare una 
categoria troppo esclusiva ed an
gusta. Afa certamente è in gioco il 
problema della specificità Italiana, 
della sua autodeterminazione, e 
dunque del suo ruolo nel mondo (e 
perciò In ordine alla pace, che è 
inutile illudersi, non c'è, e bisogna 
febbrilmente costruire). 

In termini universali (perché 
non c'è solo l'Italia) si tratta del 
problema dell'identità e del plura
lismo di popoli e nazioni, contro 
l'agglomerazione e l'omologazione 
In un unico spazio imperiale, sem
pre più realizzantesi per via di vio
lenza (per cui le mine poste da go

verni noti nelle acque e nel porti del 
Nicaragua, dovrebbero suscitare 
non minore scandalo delle mine 
poste da mani Ignote, o forse solo 
annunciate, nelle acque del Mar 
Rosso). E non è neanche solo pro
blema di popoli e nazioni, ma an
che di culture e di Chiese, perché 
tutte, nel nuovo Impero barbarico 
In espansione, sono sotto II segno 
della fine (anche se con Illusioni co-
stantlntane). 

La classe dirigente Italiana non 
ha scelto né l'una né l'altra strada; 
semplicemente si è abbandonata 
alla confisca Imperlale, fingendo di 
non vederla, e quindi fingendo che 
non esista né un problema di ga
ranzie nella dipendenza, né un pro
blema di esercizio dell'indipenden
za; con ciò rinunciando precisa
mente al compito di 'dirigere». 

Ciò che dovremmo fare è dunque 
di affrontare l'alternativa: o rico
noscere come un fatto compiuto la 
condizione dell'Italia come di una 
regione a statuto speciale dotata di 
autonomia amministrativa e poli
tica In tutte le materie non riserva
te al potere centrale, e allora si trat
terebbe di battersi perchè almeno 
questa autonomia sìa effettiva, e la 
dignità ed identità del Paese siano 
comunque salvaguardate e rinvi
gorite (come In questi giorni cerca 
di fare la Sardegna dinanzi al pote
re romano); oppure, e questa è na
turalmente la nostra scelta, si trat
ta di non accettare l fatti compiuti, 
di resistere alle logiche Imperlali, 
di riempire di nuovi contenuti uni
versali la ricerca nazionale di una 
condizione di sovranità e di Indi
pendenza, di recuperare una fun
zione dirigente per la classe politi
ca del nostro Paese, e di riscattare a 
tutto il popolo la possibilità di con
correre a determinare II proprio de
stino e quello, indivisibile, al tutti. 

Raniero La Valle 

INCHIESTA / / sei mesi di governo di Konstantin Cernenko - 4 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — tL'attuale perio
do della crescita economica 
del Paese è un periodo cru
ciale in cui mutano radical
mente le condizioni della 
gestione. La sostanza di 
questi grandi mutamenti si 
condensa nella brusca ri
duzione delle possibilità 
della nostra crescita a spese 
dei fattori estensivi...». Chi 
scrive così è l'accademico 
Aganbeghian sulla rivista 
mensile EKO (n. 6, giugno 
1984), della filiale siberiana 
dell'Accademia delle Scien
ze. Il bratti trust di econo
misti di laggiù — non è un 
mistero — e tra ì sostenitori 
più accaniti di mutamenti 
sostanziali nel meccanismo 
economico. La forza delle 
loro tesi si basa sul dati, 
sull'evidenza delle cifre. 
Nel tre ultimi quinquenni 
tutti gli indici economici di 
crescita si sono paurosa
mente contratti. 

Proseguire sulla vecchia 
strada era ormai impossibi
le ed il lungo, troppo lungo 
periodo di incertezza e di 
concezione alle resistenze 
al cambiamento fu spezza
to alla fine di novembre del 
1982. Fu il primo Plenum di 
Andropov ma, con ogni 
probabilità, anche se Bre
znev non fosse morto, alle 
stesse decisioni si sarebbe 
dovuti giungere ugualmen
te. Si trattava, del resto, 
non tanto di passare — co
me fu detto — «dalle parole 
ai fatti», visto che le linee di 
un inevitabile cambiamen
to erano già state indicate 
al 26° Congresso. Non è che 
tutti fossero d'accordo, 
neppure allora. Ma fu evi
dente che Andropov era più 
di tutti in grado di interpre
tare l'esigenza di cambia
menti. 

Poi vennero i risultati a 
tagliare la testa al toro: 1*83 
si rivelò anno di svolta e di 
netta inversione delle «ten
denze negative che si erano 
manifestate tra la fine degli 
anni 70 e l'inizio degli anni 
80». Eppure la domanda re
sta aperta. Si procederà sul
la strada intrapresa? Oppu
re ci si limiterà a traccheg
giare dando un colpo al cer
chio e uno alla botte per 
non scontentare, possibil
mente, nessuno? Già, per
ché è del tutto chiaro che la 
riforma — seppure palese
mente vantaggiosa sul pia
no generale — crea proble
mi, eccita ostilità, mobilita 
nemici tra coloro che han
no tutto (o molto) da perde
re da un mutamento dei s i 
stemi di gestione, da una 
separazione netta dei ruoli 
tra partito ed organi del po
tere economico e tra partito 
e ministeri centrali ed or
gani locali del potere am
ministrativo. 

Aganbeghian insiste. 
Prende atto che il Plenum 
di febbraio (elezione di Cer
nenko) «ha sottolineato la 
continuità della politica del 
partito e ha dato un impor
tante appoggio alla neces
sità di far crescere attiva
mente le tendenze positive 
in economia e a dare ad es 
se un carattere stabile». È 
tempo di esperimenti, egli 
scrive, di audacia, di tenta
tivi. E richiama nuovamen
te il Plenum di febbraio per 
trovare conforto ed appog
gio («~ dar prova di mag
giore indipendenza a tutti i 
livelli, di coraggio nel con
durre tentativi, bisogna 
giungere, quando occorre, 
a giustificare il rischio in 
nome della crescita dell'ef
ficacia economica e dello 
sviluppo del benessere del 
popolo»). SI capisce che il 
suo appello alla «continui
tà» ha un preciso significa
to politico: continuità ri
spetto alla svolta di Andro
pov. 

Mosca, si procederà 
nella svolta 
economica deU'83? 

La riforma, 
vantaggiosa 
sul piano 
generale, 
eccita ostilità 
in coloro 
che hanno 
tutto da perdere 
dal mutamento 
dei sistemi 
di gestione 
Posto vuoto 
in prima fila 

La lettura dei discorsi 
elettorali di tutti i dirigenti 
sovietici non è parsa elimi
nare, invece, ipotesi diverse 
di interpretazione dello 
stesso concetto. Cernenko, 
anche in questo contesto, 
ha mantenuto una linea 
mediana. Al Plenum di 
aprile ha ripetuto, con an
cor maggiore precisione, 
quello che aveva detto a 
febbraio: «Il sistema di ge
stione dell'economia neces
sita di una seria riorganiz
zazione, come pure l'intero 
nostro meccanismo econo
mico. Il lavoro in questa di
rezione è appena comincia
to. Esso esclude in sé l'espe
rimento economico di 
grandi dimensioni per l'e
stensione dei diritti delle 
imprese e per la crescita 
della loro responsabilità». 
Ma, come a febbraio aveva 
parlato della necessità di 
«decisivi mutamenti» ac
compagnandola con l'invi
to a «valutare con realismo 
ciò che si è raggiunto, a non 
sopravvalutarlo ma neppu
re sottovalutarlo* (aggiun
gendo anche — cosa che a 
qualcuno parve un riferi
mento crìtico al predeces
sore — che «solo un tale ap
proccio consente di evitare 
errori in politica, consente 
di non scambiare i desideri 
per la realtà») così ad apnle 
egli non ha trascurato di ri
cordare al Plenum che «la 
ricerca indispensabile del 
nuovo non deve, natural
mente, distoglierci dall'uti
lizzazione più efficace delle 
istituzioni esistenti». 

Semplici inviti alla sag
gezza e alla concretezza o 
avvisaglie di un annacqua
mento della «continuità»? 
Diffìcile discernere. L'im
pressione predominante 
raccolta tra i nostri interlo
cutori sovietici è che l'espe
rimento economico proce
de con vigore, seppure tra 
difficoltà di attuazione non 
secondane (vedi r«Unità» 
deli'8 e 9 giugno 1984). Ma 

ci vorrà più tempo per mi
surare se la presente gestio
ne riuscirà a mantenere le 
tendenze positive eviden
ziate l'anno scorso. Il lin-
f;uaggio e lo stile si sono 
atti più sfumati, dunque, 

ma ciò sembrerebbe non ri
flettersi sui contenuti poli
tici della gestione. Del resto 
Konstantin Cernenko sem
bra rifuggire sistematica
mente dai discorsi icastici e 
monotematici. Sia che parli 

agli elettori (2 marzo), s ia 
che si rivolga agli operai (29 
aprile), o al Plenum (10 
aprile), ~o ai segretari del 
Komsomol, delle organiz
zazioni dell'esercito (28 
maggio), - Cernenko non 
trascura nulla: dai proble
mi della morale a quelli 
dell'edilizia abitativa, dalla 
riforma della scuola al la
voro dei Soviet, dall'educa
zione dei quadri alla riorga
nizzazione produttiva, ai 
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problemi della gioventù. 
Ciò rende i suoi discorsi per 
molti aspetti più simili a 
quelli di Leonid Breznev 
che a quelli di Jurì Andro
pov. 

Eppure — altro dato che 
non bisogna perdere di vi
sta per comprendere come 
è fatta l'attuale costellazio
ne di forze — l'anno scorso 
l'anniversario della morte 
di Breznev venne comme
morato sulla «Pravda» e su 
«Sovetskaja Rossija» con un 
articolo non firmato in cui, 
tra l'altro, spariva ogni ri
ferimento al ruolo persona
le dello scomparso nella de
terminazione della politica 
Interna dell'URSS nel non 
breve periodo dei diciotto 
anni In cui egli rimase al 
vertice del partito e in cui 
oltre la metà dello spazio 
era dedicata ad esaltare i 
risultati economici conse
guiti nell'anno successivo 
alla sua morte. Quest'anno 
la celebrazione del settan
tesimo anniversario della 
nascita di Jurì Andropov 
ha avuto l'onore di articoli 
straordinariamente elogia
tivi su numerosi giornali e 
perfino di un lungo saggio 
sulla rivista teorica del par
tito il «Kommunlst». Segno 
senza dubbio manifesto che 
la «continuità» cui fa appel
lo l'accademico Aganbe
ghian è in vigore, nono
stante tutto. 

Le apparenze esteriori, i 
messaggi visivi che il verti
ce sovietico fornisce di sé 
alle grandi masse sembra
no quasi dipingere le carat
teristiche di quell'equili
brio politico che è stato 
messo a punto per affron
tare la preparazione del 
prossimo 27° Congresso. 
Sono i quattro anziani del 
Politburo a schierarsi dalla 
parte destra della bara di 
Jurì Andropov, mentre è 
Mikhail Gorbaciov ad esse
re il p n m o della fila dalla 
parte sinistra. Nelle riunio
ni più importanti a caratte-

A FIANCO: 
la Piazza Rossa 
NEL TONDO: il cambio 
della guardia 
al mausoleo 
di Lenin 

re pubblico, come fu ad 
aprile in occasione del So
viet Supremo, la prima fila 
di seggi riservati al membri 
del Politburo era occupata 
nell'ordine da Cernenko, 
Tlkonov, Gromlko, Ustl-
nov. Ma i posti sono cinque 
ed in passato furono sem
pre tutti occupati. Uno è 
stato lasciato vuoto per se
gnalare che tra i quattro 
anziani ed il resto del Poli
tburo esiste un «salto» ge
rarchico. Quale sia l'entità 
di questo salto è ancora da 
decifrare. Come si concilia 
questa constatazione con la 

?;enerale definizione (di tut-
i i commentatori occiden

tali e di non pochi osserva
tori sovietici) di Gorbaciov 
come numero due dell'at
tuale leadership? Si conci
lia poco e male, ma soltanto 
a prima vista. E la defini
zione di numero due che ri
schia di trarre in inganno, 
quasi che esso significhi 
una specie di automatica 
candidatura alla successio
ne. In realtà Mikhail Gor
baciov — che è uno dei tre 
membri del Politburo, con 
Cernenko e Romanov, a far 
parte anche della segrete
ria del Comitato centrale — 
continua a mantenere e 
perfino a sviluppare quella 
posizione di rilievo assai 
spiccata che era venuto as
sumendo negli ultimi tem
pi di Breznev e poi di An
dropov, con una ascesa 
progressiva e perfino visto
sa. E tuttavia l'assetto poli
tico fondamentale, il patto 
unitario, sembrano regger
si sulla quadrarchia dei più 
anziani. Cosa accadrà in 
futuro dipenderà da molti 
fattori Interni ed estemi, 
ma soprattutto dalla tenu
t a — o meno — delle cifre 
che indicano la ripresa eco
nomica. 

Giuliette* Chi«M 
FISE 
(t precedenti servizi sono usci-
ti il 2,4 e 5 settembre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
È apprezzabile 
il moltiplicarsi 
della «diplomazia minore» 
Cari compagni, 

conosco molto bene Berlino,.capitale della 
RDT, trascorrendovi alcune settimane ogni 
estate; essa costituisce un ottimo osservato
rio dei problemi della RDT e di quelli inter
nazionali. Vi scrivo dopo la lettura del docu
mentato articolo di Paolo Soldini sulle rela
zioni intertedesche (/"Unità del 12/8), che 
condivido per la massima parte 

La mia convinzione è che gli sviluppi poli
tici ed economici tra le due Germanie rap
presentino tutt'altro che un'espressione di 
nascosti sogni di pangermanesimo Ciò sa
rebbe tanto ingenuo quanto attribuire ai di
rigenti della RDT l'imprudenza di preparare 
le condizioni per farsi fagocitare dalla RFT; 
o altrettanto ingenuo quanto pensare che la 
RFT si prepari a diventare uno Stato socia
lista Questi due Stati sono infatti ormai cosi 
diversi, che alle condizioni attuali è inimma
ginabile un'ipotesi qualsiasi di unione. 

La positiva svolta nei rapporti intertede-
schi sembrava invece doversi piuttosto attri
buire ad una presa di coscienza da ambo le 
parti dei vantaggi di una fruttuosa collabo
razione. sia in risposta ai tentativi americani 
di impedire alla RFT (ma anche all'Italia) 
lo sviluppo di buone relazioni commerciali 
con l'Est, sia alla attuale impossibilità di un 
accordo sulle armi nucleari tra URSS e 
USA. che ha visto popolarsi le contrade di 
RDT ed RFT di missili di pronto impiego 
"esponendo entrambe, più che qualsiasi altro 
Paese della Terra, all'incombente rischio di 
un'immediata e definitiva devastazione ato
mica. 

Considerato il blocco di ogni trattativa tra 
URSS e USA. mi sembra tanto più apprez
zabile il moltiplicarsi della 'diplomazia mi
nore» tra molti Stati dei due blocchi e così 
l'intensificarsi delle relazioni economiche, 
che sono sempre state la via maestra di suc-

I cessivi buoni rapporti politici. 
La mia impressione è che l'Unione Sovieti

ca avrebbe tutto l'interesse al miglioramento 
delle relazioni tra tutti gli Stati del «Come-
con» e quelli dell'Europa occidentale, pro
prio in un periodo in cui gli interessi di que
sta parte dell'Europa vanno progressiva
mente differenziandosi da quelli degli USA 
sia sul piano economico sia su quello milita
re. Le economie dell'URSS e di tutto il resto 
dell'Europa hanno anche numerosi fattori di 
complementarità 

Il ruolo delle correnti revansciste nella 
RFT mi sembra del tutto secondario e voler 
impedire ulteriori positivi sviluppi in centro 
Europa potrebbe costituire piuttosto un in
centivo alle attività dei nostalgici di una im
probabile ed inverosimile nuova 'grande 
Germania». 

Lo sviluppo delle relazioni intertedesche 
sembrava dunque avere lutti i caratteri di 
uno sforzo verso la distensione, nella convin
zione della possibile ed auspicata convivenza 
con buone e fruttuose relazioni tra Stati con 
differente ordinamento politico e sociale. 

ALFREDO PEZZILL1 
(Modena) 

Avrebbe potuto 
aprire la strada 
Cara Unità, 

sembrerebbe che i compagni sovietici non 
vedessero di buon occhio la visita che il com
pagno Honecker si accingeva a compiere a 
Bonn. 

Se il vero scopo della visita era quello di 
un miglioramento dei rapporti fra i due Stati 
tedeschi, non vedo come non si potesse essere 
d'accordo perché essa avvenisse, anche per
ché un successo della missione di Honecker 
avrebbe potuto aprire la strada ad una mag
giore autonomia dell'Europa nei confronti 
dell'egemonia americana: e ciò mi sembre
rebbe anche nell'interesse dell'Unione Sovie
tica. 

ALF1ERO CALAFATI 
(Soffiano - Firenze) 

«È solo quello il mandato 
di solidarietà 
che hanno avuto?» 
Caro direttore. 

ho letto sull'Uniti le frequenti notizie del
le lotte dei minatori delle miniere di carbone 
della Gran Bretagna (oltre 25 settimane). Il 
mancato intervento per definire la vertenza 
da parte della Thatcher mi fa supporre che 
la stessa è felice se i lavoratori in lotta per
dono, anche se la lotta è stata intrapresa per 
evitare che qualche miniera venga chiusa col 
conseguente venir meno di posti di lavoro. 

Sono felice nel conoscere che TS0% dei 
lavoratori del settore ha partecipato alla lot
ta e che altre categorie hanno deciso di soli
darizzare; mi fa ricordare le lotte dei mina
tori siciliani del settore dello zolfo negli anni 
50 e 60, con l'appoggio non solo delle nostre 
popolazione d'Italia ma anche dt lavoratori 
dei Paesi stranieri. 

Mi fa anche piacere che /'Unità ne abbia 
parlato giornafmente; però debbo dirti che 
mi rammarica ti fatto che le nostre grandi 
organizzazioni sindacali non hanno preso 
nessuna iniziativa per solidarizzare con que
sti minatori d'Inghilterra, come essi invece 
fecero durante le nostre lotte. 

Le organizzazioni sindacali italiane sono 
sollecite a condannare i governi dei Paesi 
dell'Est quando succede qualche cosa in ca
sa loro- è solo questo il mandato di solidarie
tà che queste organizzazioni hanno avuto da 
parie dei lavoratori italiani? 

MICHELE MAZZARA 
(Campofranco-Ca'.unaseita) 

Si è cominciato 
dalla nomenclatura 
(non costa niente...) 
Cara Unità. 

sull'onda dell'incalzante 'processo evolu
tivo* noialtri italiani ci reputiamo riformisti 
invitti fino alla soglia delle riforme, varcata 
la quale diventiamo fatalmente dei pessimi 
riformatori... alla ricerca, poi. di espedienti 
riparatori. 

Paghi di questa «verve» riformistica, di
vaghiamo alla scoperta anche delle riforme 
terminologiche più plateali e populiste. Mi 
riferisco all'inventiva che ha riformato, ad 
esempio, il termine di spazzino in quello di 
•cooperatore ecologico'; la serva in «colla
boratrice familiare- .. come a volerne riscat

tare e cancellare l'infamia etimologica, an
che se permane intimo in noi il disprezzo per 
tali umili prestazioni da cui i nostri istinti 
rifuggono, ma la cui dignità è maggiore di 
quella del lavoro dei vari Musselli, Carboni. 
Freato. Tassan Din e via maledicendo. 

Di questo passo siamo giunti a conlare la 
'custodia cautelativa» in luogo della 'Carce
razione preventiva*, sostantivo nefasto che 
ricorda un sinistro marchingegno della corte 
corrotta di Luigi XVI. Si è cominciato dalla 
riforma della nomenclatura, piuttosto che 
dal rinvigorire la giustizia nelle strutture e 
negli organici, fermi questi agli anni 30. 

Voltaire oltre due secoli or sono insegnò 
agli uomini a pensare col cervello in modo 
razionale Gli ingredienti retorici vivacizza
no le sfumature ma non serx-ono a mutare la 
sostanza dei problemi 

MARIO MARINACCIO 
(Accadia • Foggia) 

«Si dicono infinite 
sciocchezze, ma a nessuno vien 
in mente di annunciare...» 
Caro direttore. 

quella minacciosa e preoccupante frase 
detta dal Presidente Reagan mentre credeva 
di non essere ascoltato, può avere di positivo 
solo il fatto di farci capire meglio perchè si è 
sviluppata la corsa agli armamenti 

Credo che moltissimi siano coloro che 
hanno avuto, almeno per un momento, l'op
portunità di parlare per ischerzo ad un mi
crofono, fra amici o in casa. In quelle occa
sioni le sciocchezze che si dicono sono infini
te ma scommetterei qualsiasi cosa che a nes
suno è venuto in mente di annunciare una 
guerra nucleare. Ad un Presidente USA. in
vece, la prima cosa che gli viene di dire è 
l'annuncio dell'attacco all'URSS. Ciò che 
vuol dire che a certi livelli questo è un palli
no fisso. 

Così ora ci è più chiaro perchè l'URSS. 
alla fine della seconda guerra mondiale, in
vece di iniziare subito a costruire case, scuo
le. fabbriche, attrezzi agricoli di cui aveva 
più necessariamente bisogno, iniziò a co
struire armi per poter sopravvivere. 

DANTE BUSETTI 
(Manna di Montemarciano-Ancona) 

Un dramma taciuto 
e una libertà di scelta 
non accettata 
Caro direttore 

sempre più spesso succede di leggere noti
zie di violenze gravi contro gli omosessuali. 
ma tutti i giorni, cosa che resta sconosciuta 
alla cronaca, i gay sono vittime non soltanto 
di discriminazioni sociali, ma di violenze fi
siche da parte di gruppuscoli infastiditi dal
la 'diversità». 

Proprio lo scorso mese, su un quotidiano 
toscano si leggeva del pericolo che il gay 
apporterebbe alla pubblica moralità, la qua
le vedrebbe la sovversione di tutte le evasioni 
dalle regole di un sistema basato sulla ripro
duzione. 

La libertà di sentire e di scegliere non viene 
presa in considerazione. L'eterosessuale, di
sturbato e in pericolo nelle sue secolari sicu
rezze, continua a considerare il gay un mala
to da far rientrare nel gioco spersonalizzato 
del nostro sistema. 

Intanto il dramma continua ad essere ta
ciuto: i gay continuano ad essere i capri 
espiatori delle frustrazioni della nostra so
cietà. 

MARIA ANTONIETTA LlTTERA 
(Esch/Alzctte - Lussemburgo) 

«Maggiore profitto? 
Migliore preparazione? 
O forse lassismo?» 
Caro direttore. 

la 'maturità» degli studenti, agli appositi 
esami, raggiunge anche il cento per cento: a 
differenza del passato, non tanto remoto. 
quando le maturità raggiungevano il 65% 
circa; il restante 35% era bocciato. 

Il motivo che ha portato anche questo 
35 % alla maturità, per il cittadino comune è 
di difficile comprensione e mi chiedo, come 
lami altri, a che cosa sia dovuto: al maggior 
profitto degli studenti? Alla migliore prepa
razione dei docenti (tanti senza concorso)? O 
forse al lassismo, poca scrupolosità e altro 
delle commissioni d'esami? 

ARMANDO GALLAMIN1 
(Villanova di Bagnacavallo - Ravenna) 

«Fino al dicembre '85 
e direttamente all'Unità» 
Caro direttore, 

l'incarico che il Partito ti ha a suo tempo 
assegnato, di direttore dell'Unita, ha final
mente prodotto il risultato di mettere tn 
chiaro tutta la questione Unità, cioè: 

1) situazione debitoria; 
2) situazione organizzativa (ristruttura

zione dell'azienda, diffusione dell'Unità fe
riale e domenicale ecc.): 

3) programma di rientro finanziario 
La 5' Commissione del .Comitato centrale 

ha lavorato bene: le indicazioni sono chiare; 
pure è chiara la dimensione dello sforzo da 
compiere nelle vane direzioni. 

Ma attenzione: tra il dire e il fare può 
esserci molla differenza: noto ad esempio 
che il lavoro delle Sezioni in questo campo è 
del tutto sottodimensionalo rispetto alle ne
cessità immediate e di medio periodo: vi so
no problemi di burocratizzazione gravi, o per 
meglio dire di furbizie da parte di alcune 
Sezioni (ovviamente non tutte) che le induco
no ad amministrare gli obiettivi finanziari 
secondo una filosofia che spesso non prevede 
il coinvolgimento dei compagni; e si attinge 
ai fondi delle Sezioni ecc. Questa non è mili
tanza, questo non aumenta la consapevolez
za nei compagni dei problemi che ha /"Unità; 
e soprattutto non crea partecipazione, 

L'Unità è insostituibile. Mia moglie ed io 
la vogliamo così, battagliera in tutti i campi 
nei quali è necessario per un giornale di lotta 
di un grande Partito come il nostro. Noi due 
abbiamo deciso di autotassarci per una cifra 
di 100.000 lire mensili fino al dicembre 1985 
in aggiunta agli obiettivi che la mia Sezione 
ci assegna nelle varie campagne finanziarie. 

Vedi, noi i soldi li manderemo direttamen
te all'Unità nazionale per avere la certezza 
del loro utilizzo a sanatoria del programma 
deciso dalla 5' Commissione del C.C. 

GIORGIO PANCALDI 
GIUSEPPINA FAVERO 

(Ferrara) 


